LA SANTA LITURGIA

Il  Concilio Ecumenico Vaticano II chiede che "tutti i fedeli vengano guidati a quella piena, consapevole e attiva partecipazione delle celebrazioni liturgiche che è richiesta dalla natura stessa della liturgia e alla quale il popolo cristiano ha diritto e dovere in forza del Battesimo". Questa scheda tenta di unificare la vita con la liturgia, perché sia possibile ad ogni credente da una parte trasformare la vita in culto spirituale, e dall'altra parte vivere la liturgia come celebrazione della vita.

PREGHIERA

O Dio,

che hai fatto buone tutte le cose,

perché siano segno della tua sapienza,

aiutaci a raccogliere la lode

che sale a te dall'intera creazione,

per dare gloria al tuo nome

con tutta la nostra vita.

Per presentare il tema della liturgia nella vita cristiana, possiamo iniziare con una affermazione provocatoria: vie- ne prima la vita e poi la liturgia oppure viene prima la liturgia e poi la vita?

La domanda serve ad introdurre la questione forse più importante e decisiva nei confronti della liturgia: quale tipo di rapporto esiste tra l'esistenza quotidiana e la celebrazione liturgica?

Può essere utile chiederci che cosa pensiamo a proposito dell'esperienza della liturgia:

• è un momento di preghiera comunitario

• è l'occasione per fermarsi davanti a Dio in un luogo sacro, la chiesa

• è l'insieme dei riti sacri

• è ricevere la salvezza di Cristo

• è l'azione di Cristo e della chiesa nella quale siamo coinvolti

• è la messa

• è la “liturgia delle ore" 

Alla scuola della Parola

CRISTO OFFRI’ SE STESSO... (EB 9,14) Certo, anche la prima alleanza aveva norme per il culto e

un suo santuario terreno. Fu costruita infatti una tenda... Cristo, invece, venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, attraverso una tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione, entrò una volta per sempre nel santuario, non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue... Il sangue di Cristo, il quale con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalle opere di morte per servire il Dio vivente..

Per questo egli è il mediatore di una nuova alleanza, perché - essendo ormai intervenuta la sua morte in redenzione delle colpe commesse sotto la prima alleanza - coloro che sono stati chiamati ricevano l'eredità eterna che è stata promessa... (Ebrei 9, 1-2.11.14; 24)

La lettera agli Ebrei suggerisce la via per comprendere il senso della liturgia: la vita di Gesù considerata non solo nei suoi momenti di preghiera ma tutta intera (parola - azioni - gesti simbolici - miracoli - preghiera - morte e ri- surrezione) vissuta come un'unica grande azione di culto a Dio: in Lui si realizza la pienezza del culto, perché tutto in Lui è vissuto "per la gloria di Dio"; nulla è "fuori" da questa logica, neppure il gesto più banale e ordinario. In Lui ogni cosa della vita riacquista il suo valore più alto e più intenso:

-le parole sue  sono dense di verità, anzi sono "efficaci", hanno la forza   di salvare ( per chi le accoglie) o di condannare (per chi le rifiuta);

- i fatti che Gesù vive ogni giorno divengono occasioni (veri e propri segni) per riscoprirvi la presenza di Dio all'opera;

- in modo particolare alcuni momenti sono da Lui vissuti come "simboli” che rivelano non solo le opere di Dio ma la sua stessa vita divina: le nozze diventano "sacramento" dell'alleanza tra Dio e il popolo, la malattia "non è per la morte ma per la gloria di Dio" (Gv 11,4). La sua stessa morte egli la vive per glorificare Dio.

- le cose del mondo e della natura (acqua, terra, pane, olio, vino, fuoco,... ) sono usate da Gesù come "simboli". Esse non sono più "cose", ma "doni" ricevuti da Dio, cioè "segni" che testimoniano la cura di Dio verso tutti i suoi figli, perché con l'acqua e il pane, la terra e il cibo... egli dà loro la vita. Anzi, proprio mentre accoglie il mondo e le cose è consapevole di avere tra le mani un "dono", non solo un "prodotto".

In questo modo Gesù è in grado di far emergere dalle cose, dalle vicende umane, da ogni persona tutta la potenza di bene che nascondono dentro di sé dal momento della creazione ("e vide che era cosa buona" - Genesi -).

Anzi, quando le cose sono nelle sue mani riacquistano la loro forza originaria: diventano cioè strumenti per la vita e la salute, per la gioia e la salvezza.

Quando le persone si incontrano con lui scoprono la loro più vera origine, e riconoscono la loro più autentica identità. Tutto è trasformato perché ritorna alla sua bontà originaria.

Per chi come Gesù vive l'intera sua vita "per la gloria di Dio" tutto è trasfigurato, tutto è "culto", tutto diventa "rito", cioè un insieme di gesti, azioni e parole vissuti davanti a Dio con grande "solennità" e atteggiamento di lode.

Per approfondire il tema

LA VITA DELLA CHIESA: GRANDE LITURGIA DI LODE

Come è stato per Gesù nella sua vita terrena, così oggi il Cristo Risorto continua la sua lode al Padre nella vita della Chiesa. E' Gesù Risorto che accoglie tutte le vicende umane e le offre al Padre come "sacrificio di lode"; di nuovo usa le cose degli uomini e del mondo, le presenta a Dio perché diventino per noi segni di salvezza e di vita

eterna (Cfr. preghiera della presentazione dei doni nella messa).

La liturgia è innanzitutto azione di Cristo, eterno sacerdote; ma è anche celebrazione della Chiesa, intimamente associata a lui nel santificare gli uomini e nel lodare il Padre. In quanto azione di Cristo, la liturgia è una e perfetta; in quanto attività della Chiesa, immersa nella storia, varia secondo le tradizioni culturali, la formazione spirituale e la sensibilità pastorale delle concrete comunità cristiane e dei loro ministri. il soggetto che celebra il culto liturgico è sempre la Chiesa universale, unita a Cristo. Ma essa si esprime visibilmente attraverso assemblee e singole persone che la rappresentano legittimamente. Si può trattare dell'assemblea eucaristica presieduta dal vescovo o dal parroco, della comunità monastica o del gruppo di fedeli riunito per la liturgia delle ore, del sacerdote che da solo celebra la Messa o la liturgia delle ore. Ovviamente è da preferire, ogni volta che i riti lo comportano, una celebrazione comunitaria, che esprime con più verità e pienezza la Chiesa. Anzi bisogna promuovere la «piena, consapevole e attiva partecipazione » ` di tutti. Nella celebrazione il popolo di Dio, attraverso la mediazione dei segni, ricorda e attualizza il mistero pasquale, per lodare il Signore e accrescere la comunione con lui. I riti devono essere capaci di attirare e coinvolgere la comunità.

L’ANNO LITURGICO

Ancor più che al luogo, la celebrazione è legata al tempo. Per coltivare le memorie e i valori gli uomini hanno bisogno di ritmi cronologici regolari. La Chiesa scandisce i giorni dell’anno e le ore del giorno celebrando il mistero di Cristo nei suoi vari momenti e aspetti.

La domenica è il giorno del Signore risorto, la Pasqua settimanale. Da sempre caratterizza la vita di ogni comunità e di ogni vero credente:<<è il giorno del cristiano, il nostro giorno>>.Ci riuniamo in assemblea per incontrare il Crocifisso risorto, per ascoltare la parola, per attuare la comunione con lui nell’eucarestia. Facciamo festa; ci riposiamo dal lavoro; ci dedichiamo alla famiglia, agli amici, alla contemplazione, alle opere di carità , al contatto con la natura.

Dalla domenica si è sviluppato l’anno liturgico, esplicitando i principali aspetti e momenti del mistero di salvezza.

Sul tempo ordinario delle normali domeniche, gradualmente sono emerse le solennità e i tempi “forti”.Per prima è stata accentuata la domenica di Pasqua, la festa delle feste. Presto la Pasqua si è allargata al triduo pasquale. Successivamente si è prolungata nei cinquanta giorni del tempo pasquale fino alla Pentecoste ed ha avuto una preparazione nel tempo di Quaresima.
Infine, a somiglianza del ciclo di Pasqua, si è formato quello natalizio intorno alla festa di Natale, con l'Avvento come preparazione. In questo percorso annuale sono state inserite le feste della Vergine Maria e dei santi.

LA VITA DELL'UOMO: UNA LITURGIA DA CELEBRARE

Quanto si è detto finora rende pieno di significato ciò che si vive nella liturgia che celebriamo.

I gesti, le parole, i segni, la stessa comunità radunata non restano cose vuote, ma concentrano dentro di sé tutta la nostra vita e  la vita del mondo; non in forza di un atto magico, ma per la precisa volontà del Signore e per la partecipazione intera di ciascuno di noi e della Chiesa tutta.

Nei segni liturgici tutta la vita di Dio in Cristo si fa storia, si "incarna" di nuovo e nello stesso tempo si con- centra tutta la vita di ciascuno di noi e della Chiesa. In essi c'è la "presenza reale" di Cristo Signore e la "presenza     totale" dell'uomo e del mondo.

Dio e l'uomo, Dio e il mondo - nell'azione liturgica - si toccano e si riuniscono; questa unità-comunione cancella la distanza tra Dio e l'uomo, risana il nostro peccato e il peccato del mondo (che è lontananza da Dio); tutta intera la vita dell'uomo e del mondo è salvata e riscattata.

PER IL LAVORO E LA RIFLESSIONE IN GRUPPO

La liturgia consiste certo in un "momento" particolare di celebrazione, ma anche nella disposizione totale dell'uomo e della Chiesa ad "essere a gloria e lode di Dio" con la vita intera.

Un'idea ricorrente che definisce la liturgia vissuta è quella di "sacrificio di lode", "culto spirituale", "celebrazione della vita".

Queste espressioni presuppongono che ogni cristiano impari a "celebrare" ciò che vive.

Come è possibile maturare questa attenzione nella vita di un laico, in un mondo come quello attuale?

Quali ci sembrano gli ostacoli maggiori? Notiamo oggi nella gente e nella mentalità elementi favorevoli che ci aiutano a "dare lode a Dio"? (nella vita di famiglia, nell'ambito dei lavoro, nelle occasioni "feriali”, in quelle più decisive della nostra esistenza, come il perdonare, l'amare, il nascere, il momento della crisi e del limite, la morte).

La "presenza reale" del Cristo nei segni dei sacramento esige la "presenza totale" dell'uomo perché egli possa partecipare" con verità e pienezza all'azione liturgica.

Presenza totale" significa certamente attenzione, disponibilità alla conversione, alla comunione con il Signore, (di cui il più alto segno è la comunione eucaristica); ma richiede una presenza totale nella vita, una "incarnazione" piena dell'uomo nella realtà che egli vive ogni giorno.

Forse le nostre liturgie sono "vuote" perché la nostra stessa vita di laici è poco incarnata nella realtà del mondo. Entrare e stare nella realtà terrena non è contrario ad un atteggiamento "liturgico".

Ci sembra anche questa una causa della partecipazione: debole alla azione liturgica?

